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O non dubito punto, fclc 
prcfcnti mie Tauole della 
Specularla haueflcro fpirto 
dielectione, cheda fe mc- 
dcfmc fi Hcdicarebbono à 
V.S. mòltq niuftrcne d'ai 
trui vorrebbono cflcre chia 
mate . perche bramando ogni cofa diconfegui- 
rela Tua perfct£Ìone,e di tornare ad vnirfi col 
fuo principio ; elle non faprebbono doue porli 
A » meglio, 




5-Spi 



mpglto.cli'apprc'flb di lei ; dalla quale fòno fico- < 
redi doucreeiTcr lette c iluJiare/orfc con atten 
tìon maggiora di quella , clic richiede i) poco 
merito loro. Auuenga,che dopò l'hauere quella 
così felicemente incominciati «HA udì Marchia^ 
licijs'è duca ancora à (premerne il fiicco, & à ca 
Marne le più imporranti condiifioni , con triodi 1 
così Cjhiari e facili u.conferuarfi nella memoria : 
che rriiitrì fpeflfb occafioned'alra e nobile mata- 
uiglia.OndeOfTeruarido elleno il medefmo (li- ^ 
le prefo da lei; non debbono cemere,dinon elle 
re intromeffe, & accettate. Et confeguendo que 
fio, hatirarjno dato il maggiorlume ( che pofìb- 
no àgli Specchi loro: hauendoglj accollati ;ut 
vno Specchio, dal quale polfono fperare eterna 
vitale luce.Parlo di leì,ch*è vn nuouo,e gloriofb 
Specchio,nel qual fi veggono lechiarifsime ima 
gini di mille huomini prcclari,e d'altrettante vir- 
ili iÌ!gniflimc ) & Illulttifsime. per chcfpecchian , 
dori nel MobilifsÌmofàngtiedilei;vcdremo,N5 
poco numero dTiuommi , che per degni meriti 
loro hanno h.imtti fublimi honori,di Sccrerarij, 
cCa(L-llanÌDuca[Ì,di Cancellieri Papaline di Ve 
fcotii in altre alce iiiiprcfe,(bno flati fauori- 
ri da r maggior Principi del Chriflianefmo, co 
me fono hoggi, i molro Illuflri Sigi, fiioi n-arel- 
li dall'liurìtto Archidvca Ferdinan- 
do D' a v s t m s , Se appreffo il Sire ni s- 

: SIMO 



ifMO NOSTKO PllÉ jlXljJ-E, C :.ncll» 

Coree Roman. a. doue egli mortrano tanto 
valo_re,cfcoprnnoranro/plendor dell' Illurtrifs. 
lor famiglia, che .polfono effer più torto amiiii 
rati, che àbaftanu laudati ...Indi i volgendo gli 
occhi, àquelli alteri lìmnlacri, ch'adornano il 
Tempio delle lodi di V. S. molto lllttrtre for- 
geremo inlìemecon ruttc-le.virtù Pilofoncbe,'e 
Thcologicheda Soauirà de i cortumija Gécilez 
za de i gcfti , la Dolccizae la grauirà del parla- 
re, la Pronrezza dcldifcorfo.l'AIrezza dell'Intel 
Ietto, el'lncrtinguibile dchdcrio del fapere.con 
tante altre celclh doti, che portono confondere 
i più eloquenti, coltlumero folamente. E ragio- 
neuolmc.e.rirornanoquefte Tauoleà V. S. mol 
tolllultre, poi che derriuano da lei , che con la 
fuahberalitade.e col fauore , che come mio 
Mecenate m'ha prclraro contra l'inimica mia 
fortuna m'ha infcruorato à Unirle ( onde erano 
a pena incominciare) infieme con alcune altre, 
nelle feienze Maremariccdimarle , e Ramparle , 
onde da lei riconofeono l'cuere, St il bene ef- 
ferciecosìà lei loia per voto le orTerifco , & 
confacro . Ben sò, chepiù aire cofe conuengo- 
no alla Crandezza dell'animo fuo . ma la /im- 
plico i non mirare tanro la bafTezza dell'effet- 
to , quanto l'Altezza della eaufa , eh e la Diuina 
Idea di V. S. molto lHullre , la q„al s'ha 
fatte 



fatte ancelle tutte le parti dell'anima mia. & alla 
quale facendo humii riuerema , bacio l'honora- 
ta mano . e dal N. S. le prego felicità . 
DÌ Ferrara alli fette Agofto. 
MDLXXXII. 



Di V.S. molto Illuftre. 



Humiliff,& affettionatifT.feniitore. 



Rafael Mirami Hcbreo . 



AL MEDE SM O 

L'AVTHORE . 




Cantando 



[ E paria quel dejìr, che'l 
• cor m'accende 
A dami del mio Amore 

eterno pegno y 
Fojfe in me Signor mio 1 
, lari e; e l'ingegno* 
inaerei, cbt più r intende . 
Che fi come fra noi , chiaro s'intende,. 
Che d'ogni alto 'valor pxfjate il fegno ; 
Sì 'vorrei celi brarui alt; ro , e degno , 
fin dòtte lOcean le braccia Bende . 
Ma poi , che tanto i: verfi miei non panno r 
Tenterò di mafìxar , con- cfucfti Svecchi 
Del.'vojlro almo fjilendor qualche fauille . 
Ghe s' à mirarle Jia chi s'apparecchi , 

Scorgendo l'altrui -vrBeà voi mio Donno t 
Scopriran voflrètodi à tn'i!!e,a mille . 



A 1 L ET T 0 % 1. 




IBI 

fm ssa 



Ra le belle proprietà, c'ha 
l'ordine ofleruato nelle fa'S 
ze , quelle fono degne d'ef- 
fer notare , ch'egli- rìftringe 
; molto ice ommo data mente 
afiai cofe\in breuifsirao gi- 
ro di poche parole , & ren- 
de tutte le parti del trattato 
iìmili , e corrifpo!) Jcrtti fra 



(e mcdeltne , & al tutto ; si che, rn'ordinc ben con- 
hderato puote auomigliarlì alla figura sferica , bel- 
lifsìma , c capacifsima di tutte l'altre, &in tutte le 
fuc parti limile & vniforme.E però ci lìimo affaricati 
( quanto n'è Irato pofsibilc) dì ritrouarlo nella feien 
za della Specularla , con la noftra già data introdut- 
tione. Hora delidcrofo di riftringerla ancor più fpc 
cintamentc, hò fatto le prefenri Tauole , difpolte 
con l'ordine , c'habbiamo trattata la Scienza nella 
noltra inrroduttfonc ,* e come fi potrebbe anco or- 
dinare, volendo introdurli! le dimofìratiom Mate- 
marice, Seguitando l'opinione de i primi Scritto- 
ri della profpcttiua, chc'l vedere fi faccia , còl me- 
lode i raggi vifiui ,ch'efcono da gli occhi, concio* 
ila che quello modo è più aecommodaro al pai 
lare in queltà materia , del modo de i Fi- 
lofofi. Degnatcui accettarle volon- 
tkriin quella maniera che fo- 
no care le vere conclu- 
fioni delle queftio- 
, ni fparfe . & 




La Specularla, e 
vna Scienza me- 
?atTi leifjtu- 
raii,ti le Materna 
tiri, Subalterna- 
ta alla Vrafpetti- 
ua,ia quale trat- 
taci quel modo 
di nederechefifa 
perraggì 5Sfl». 
non retti, e finta- 
mente de gli effet 
ti loro. Et fi diiii. 
de in due pani 
imperò the confi 
iett. 



(, lì raggi rifinì, e 
luminnfì che fino 
tifiejfi in dietro da 
gtijj>ccclii,òdaal 

fxrctariflcflionc, 
infiemeconglief 
fttti,cbederriuà- 
no da tfii. Et que- 
lli è U prima par 
te, che vogliami 
boratrattart,ncl- 
le cinque Taiiole 
feguenti, delle qua . 



1 Tacila Trìmtt Mirrarono le difft 
t de gli fptccbi , 



Tacila Seconda diebia: 
eunitermini fimpliei vfati cemmu- 
nemente da gli Scrimri delia Spe- 



T^eUa Terta. narreremo le appa 
ren^e, che fi veggono per glifpee- 



Tacila Qjtarta porremo alcuni 
principij ntccfiarq per render ia ca- 
gione immediata delle apparente ■ 



HeU* Qfiinta renderemo Ug- 
giolìi delie particolari apparente, 
ebene gii fpeccln fi reggiana. 

è i raggi vifini e lumìmf^hefoiio redatti per Imeotro , 
di qualche ma? diftimite da quello , per il quale primi 
fieHenienano. EtqueflaeU Seconda parte ; nella q»,- 
le firendela cagione delle apparenze, che fi ve aL ll0 
guardando per me K o d, retr, traiti , ì fimilftltre 

, cole . La cu! mtrodmione farà forfè da noi data U luce 

ipa pocotempo. 



■"" t. - 



^incora , che 
rio fiaproprio 
ojfick della 
Specularla , 
trattare,dc!U 
differente de 
gli fpeeck, co 
me babbiamn 
pianato nel % 
cap. della no-. 
Siri Inlrodut 
tiene: Nondi- 
meno, per, n- 
tipa mtellì- 
pm^j di que- 
lla Sdegniti 

co quefia par 
te.Oiide dico, 
chclebim 
* I u i e de 
glityeccbi j) 
prendono 



dalla 
Ulto 



,VOU PRIMA. 

'^"''"'Irarkdenf, 



fanm 
\ nella 
| r,flel- 
\f,one 
llcfoc 



d'argento 

C ò perche fino dìpicciola quantità ri 
non rappre- (petto all' abietto, il rfccnonpo/fone 
Jentano al- i rapprefe Marne vna mininia parte 
tro cto/tV [intera. 
lore,e qacflo . 



U 0 '- 



ò perche hanno la fupeifcìe loro irre 
-ree tanto, cheton ci i parte ti 
i rcgolarc,cbc bafli à rapprefen- 
. ?na parte dell'obietto intera. 

irregolari in maniera, che le parti 
regolari.pojiono rappresentare le 
integre parti deìt imagiiii. e di 
nuejfi non fi tratta nella Specu- 
laria-.pcrcbc le loro cofiderationi 
fi riducono à quelle degli [pec- 
chi regolari , 



, rapprefiltalio 
ile figure copile 
e perfette. e fo 



uef 



ila \ bcpiùna \fcuno r 
/oj ri. \diq-) 
1 .Spirami- I fli (ò ( «- 
(dali. > («">■ 



^*flWj7ano,5/[|ffcc/)ipÌ3iii,(/tric/,rD/»nflr;,cpir^'rffl(iy(^K''^'' 
la feguentcTauola, nella quale daremo le diffinitioni. 



TAVOLA SECONDA. 

^ Irregolari,e fo!.orjuelli\iacm fuptrfìeic Iutid*,è rompa 
I fla di moltcfupcrjìcit. 



1 degli fpe I 



mf.mpli 
da' gli 



RsgoUri 
e fin quel 
li U cui 



fuc porti, 

%5P. 



•feriti, 
che fono 
portioae 



\cbefono di Superficie pi*m. 
( maggiori \ 

di maggia 



calumila 

ita porli» \ 
Mila. I 
) lowiit,e!r 
fonai 



fono dal 
l'occhia , 

S >J i m 

, fa lumL- 
Il, 



t'.T.I IKtli.l 

t,,chejò- 



infiori, 
ehi parte 
. di maggio ,„ 
) rt colonna L di quc 



| i parte dì 

I M*£g<°", 
cioè parte 

■ dimaggior 
piramide . 



\ cornicilo 
cioè luci 
do , JÌlla 
banda ti 
* t po. 



D'alcune 
lì. perfide 
imagina- 



ni firn- 
plici,u- 
fati di 
gli Seri 
ìori.dtl 
Li Spe- 



T A V O U S.E C O N D'A. 
I piti <, ^fnliìMmjr^U0^^^$Ufit^ta ta^ 
<de ftp. 



Uffici \^.ua^tj&f»ài ditmarfi 4 

liane nil '. dell' incidetela. 

la Specu J Il punta della cà:iir!,in^a.&iqud punta ne gli fpecbl 
fi-\ sferici, dune vno de i c.uiu ni fcntcrfici, con quelli lì- 
| nea.cbe loculo fpucbi«,nel punì o della rifleffionc . 
I il punto ò luogo dell' inugine,iquctlo,done ne pire alla 
l_ noitri imaginatione, chefia l'obietto • 

Latititi incidente , & e Rutila-, perla quale cantina il 
raggio incidenti • 

La tinti rifiejii& iqueBa, perii quale s' eftende il 
raggio rìfitjio . 

( Della incidenza. &è una linea prodotta , dal 
| centro dell' occhio à piombo fopra la Superficie 
j dello fpecchio. Et lamcdcfma tinta, ncglitjicc 
p llca~ (chi sferici, columiiari,c piramidali,! chiamati 
Specula- (_ ihttto ■S Diametro v:}uale . 
•afono £ Della Rjflcjjicnc & è vm line a rctta,prodùt- 

', ti dall' obietto , à piombo , fopra la fuperficie 
ballon Ideilo fptccbi*. 

geli che 

fono ne- ( L'angolo della incidenza, <&• è quel ingolo,cbc forma 3 
cellari] i \ raggio incidente con lo fpecchio dalla fui banda . 
fapfi nel 

la Specu--i L'angolo dclU rifttfftonc,et è qucllo,che forma ilraggio 
Uria Jó- i rifletto con lo fpecchio dalla fila banda. 

QLe jìip < La fuperficie, deU'lnciden^i,&- èquelta cb'é contenu- 
tele', ima \ la dalla linea,& dal ànthe. U delti incidenza, 
givate , 
chefdme l 
Pieri «el< 

la Specu- I La fupcrficiedcllarìfltffiont,& t quella, che contiene 
tariafono I la linea della riflcflìone.t della incidenza. 
fifor.oancm.1 nubi altri tonntni.coine farebbc,il cirro dello fpctchlo,l'afìe 
U diametro, efitnilide quali non facciamo altra mentione , in qneflo /ungo, 
per che fi riferifetuu tutti alla figura, della anticipartelo freccili* : onde la 
tir dreninone, s affretta dal Ccometra^ nella Specularla fsfupponc . 



parcn 



fj>ecbi 



iavou TEtn; 

>rf4Ì.JUUìAMH|!AI Sole, ì quali rifleQi da certi fpeccbi m 
^•"■ilfo U Lutarci il colore, irmuono ilfcnfodibA-.n,,.;,; 

che vijli f raggi ri. J fi lofpecchio i colorato fi mi 
? c $ • ino nel coler dello /pecchie 

Ij ToUte^a , e Ca r r Tìù li file di quel che fono . 



fi*?t^a,pcr chele co j 



Ji riftil, 
intorno i 
gli obiee 
<i vi/ibi!, 

di tali 



dariifcc- { 



l Tià fiabrafi , del naturale. 



i paiono In 

la Belle^ta.e la Bru r Tià Belle, 
te^aptheleeofimoj 
Arate dagli jpetebi^ 
paiono bara. ( Ti ù Bruite. 

Il veder in vniuer- r T^on vergiamo molte cofe , clit 
fate delle enfi f che J ci fono oppoflt , 
gwdiJonetijpccbilreggiamcofeabfcntisrcmote. 
Il Njintro , febt al (di molti obietti una fila imagi,* 
levalte vtggumo , Ifvnfilo obietto molte una'in;, 

lUuogodelfimagiiiì \ ^£ ffiÉt à „ . . 
perche veggiamoal ^.'11* fugete della frecebio. 
te volto gli obietti i ùentro 3,10 fp'^'ìo 

( InnariTi alhfpeccliio. 
L*diJtaii?a,pcrcbccoparaiidoq U rlIa lC h , è Omaggiare., 
dallimagine alio fpccebio , a amila ch'è iettale, 
dall obietto allaJpechio,a pare bora, ( minore 



l pp J r C ,,~y a & r ™^«.ptrcbenmagine campa- 
[f£™ ) rata alTobieitoMa appare f 

Largura delle imagi r totalmente dmerfi da gli ab'itfi 
ni perche fino alle J oblique . 
**t- (monftruofi. 
La iimfione d'alcune im*gw,U cui parti paiono total- 
mente dimfi da infime . 

Il /ito i > tn Cht ll "SS 1 "' j " ncll-cbictio. 

j dtfiTO,e [moneti mingine al<\ M routrfeio 
U""JI"> 1 le volte, ( dt'Iabietn. 



TAVOLA Q^V A R T A. 

( MIMI alla fM$ìlp»/,& alla Spcciiliria,comt è il modo fece» 
'doitqualc s'icrcdc,clìc fi facciii' atro del vedere ; t che ciòclie/ì 
vede ci è rapprefenuto lettola ragione d' 'alcuni angoli e fitmli . 
Madi queill boranoti tratteremo ,per eonuenirfi la lor confide - 
.piitojlo alia prefptttiua, che olla Accularla . 

f che di, che fi vede ci i rapprefencata perii- 
ì »«'«'•• c< : >»tJi-'lr*gg.hrifi<jl<,Mta>nti- 

I mtato con l incidente . 
[che gli freccili fi riflettimi iraggi l'uno all' 
Iridano (.allea. 

Strabili -i cbectò.cbefi vede perraggi riflcjfl ci'viene 
e fono \ rapprefentato ò li doue concorre la lineatici 
I dente col catbetto iella rifieffìonc ; ò quando 
non fipnòfartil detto concordici punto del 
{lariflefliw. 

{ L'angolo della rifìefione é venale 
j Atjncl della incidenza, 

ad ogni ] La riflrjjiene lì fi dalla banda del 
forte di i maggior angele. 
fpeccbì,e J 

fono ,cbe \ Qjiando tiraggio incidente prr- 
| cuoce à piombala fuperficic dello 
l/peccbìo.fi riflette in feflcfl» 

■Piani, e emiucifi , & è che l raggi 
S u'i foto occhio , riflejfi da loro , 
non fono eqnidijlanti , e non pafìo- 
no concorrere. 

£ chi . i Cani,& è che i raggi Svnfel oc- 
(cbioriflejjida loròpo/lono concor 
{ rere,&-iwUi>itrociarfi . 
Glifytcchì emette cauidiiqualihabbianiolmafattamentione feintcn 
dono èkere sferici.^- non ci Ihnw curali de i columnori,e piramidali, per che 
i loro effetti fina mifli ài imilli,dc i piani, e degli sferici. 

llpri„cipio,cbe Cimos.tr.ef, «rm nel i >m . . fi JttU linea incidente coleo 
ibtmmirbabbiampofloFtr mdem^rabilc.pm he tale r, e parve vender 
molte rapini allegate nellanoflra ifrofitione , fopra la 1 6. della Specularla 
d'Euclide . La quale /pero di dare ir. luce. 











becchi, 


fprij 




della 




Speck 















TA.VOLA Q^V I.N T A. 
■ (, 7iìoupi'.ailfciifod:hilmente,èpercbel'altereti'iiiedet 
' Laluce,& ] raggia incidente si indebolita per il frangìmentadcl- 
ilcaloreche ledile lìnee delljriflefiione, e dell'incidenti, 
fi veggono, I Taiono alle ralle del calar dello fpcccbìo,è perche ileo 
per glifpec\ lor delia fjiccchhrapprcfni'.ata dal raggio inciderne, 
■ iffiifcd il calar- ie.ll'ltnagine., rapprefentato perrag- 



issa; 



Circa te pù- 

-fpre^i, le 

cofe appaio f f . 

no alle yol- 'fc 



{ più U ( Ld politela delle fpecchhconfclìjce alla pe 
flic e Illesa dell'obietta . 
fclie < Lofptccbionanmaslraoimminimapartictl 
Ila dell' obietta . 



pili { L-ifprcxza dtUt fptcchio nccrefci la fra- 
■fcabro I bmfitadell'obieUo- 
\fe i Lo fpttihio >!i"p.i\s diili'ì'.viieute ogni min 
(_ che ì ma particella dell'obietto . 



Circa U bel 

bruttata 
Le cofe ap- 
paiono alle ^ 



1 pìiibtC. Mopra difliiitaiHente tute li parli beli* 

fptc~\ Ter lafsm palitela e fplendcrc diletta f ci- 
tilo, (chiodici/i fi [pecchia. 



ralfrr/i-,;:., 



si» ■ 

Jjiti- 1 Ter la fcabrofìcà fua, 



eie parti bel. 



tfó reggiamo le cofe,ehe ci fono oppoflc è per che [e i 
raggi fi riflette fero dalie (picchio, a quitti obicici 1:0 
Intorno al \fi formartbbc.M '{li any, ■ lis!clhrift,pem t idcll'i«- 
vedere.enò ] cidai^a eguali fraloro . 
vedere alle J 

reggiamo cofe abferti &■ occulte f per che fimo tra- 
fponatià loro ì raggi dilla iioflravifla.eolmcyid'U' 
no ò di più Specchi . 



TAVOLA QJf I N t a; 

(, Di molti obietti vnafo- cdavn fot raggio 
la magate, éper che Jo J 
j Intorno al no rapprefentati ò (inyn fot luogo 

{ da vno fptcehio contpoflo 
D'un filo obietto feggia dimoiti 
dio mette inanità éprr 
cbe,neìi'obietto coitcor- \ 

rono molti raggi riflefìi -(Ada datfpcccbl , che fi ri- 
ccio eumene, ò perche fi I (iettino i raggi l'uno ali' al 
noriftefft. {tn. 



è per che in quefli luoghi 
puòefìere il corner fi della 
"Njlla fuperficie delh ì linea inciderne col eatbet- 
[_ te delti rifluitone, nel qua 
teconcorjocì pare di ve- 
. dcr timagini . e quando 
| non fi può farcii detto co 
j corfe appare nella fuperfi- 
cie delia fpecebio. 




i per che la disianza del- 
l' imagine dallo fptcehio 
depende dall' intcrualh , 
■ tb-èdal punto della rifitf 
pone, al luogo dell'imagi- 
ne. & quello bora è aliai, 
bora epoco, 0- bora i me- 



i_ 



TAVOLA Q_V I N T A. 

t Maggio-^ i perche la grandetta dell'imagìnt ite. 
lagràde\ re. j fende .dalla grandeqradel angolo, folto 
dell'in» I w cui ragione èvifia,òdatla quantità del 

gine campa \ -„ Ui j, yl'intcruallo, nel quale appare, e però fè~ 
rata all'o X ' eondo, che ciafeuno di quelli, i gronde 

ilio- [ A picciolo , è mediocre; tale ci fdvtdere 

l Minore . ) la imagme. 

Totalmente diuerfe da gli obietti , e pcrcheineflri 
raggi vifiuifom rifiefiiad vn'altro obietto occulto, 
il quale ci i rapprefentato filila uaflra notitia . 
MonJlrmJi,i per che le parti dclt'imagine fono rappre 
fentate in luoghi difordinatamente pofii, fecondo , che 
fatto diford-nati ancora i tallititi 3 pcrla irregolarìtì 
degUrpeecbi. 



Le Figure 

dell .'il 
appaiono al 
le volte. 



Oblique i per che la obliquiti dello /pecchie , fa che 
i raggi incidenti per poterft riflettere all' obietto, fi 

_ partonodallafclutra nella quale fon" come in vini fu 

( perfide , e fi vanno arcuando . 



itornoladi C Hjilto , elefue parti hanno cangiato fito . & allori 
ifmiecìpa ogni parte dello fpccchiorapprefenta vnaparte dell'i 
ma alle voi | magine.&per no efsere i eathetti ordinatamele polli, 
c rimagini j anche le parli dell'imagmi , fi diflraheno da infie- 

diuifr,cfpe7 1 me . 

rate : ipef 

che lo lpee-{ Irregolare , onde la dìnerfilà dei collctti diHrabe 



( le pani delCimagine , da infime. 



( -Alto, 
\e H 



V 

! itvcg 



tt fi» ie\-\ 



come Ì 1 il tutto depède dal fìto 
vcvamui , dei raggi che rappre- 
te urli a- | fintano gii obicttr.per 
bietta | che i raggi rapprcfuita 
; no le cofe m quel fito 
f negli | i nel quale egli fon-.. & 

\ Jpcoiti M ro- i raggi mutano fpefie 
ìtfiro ■ alle "i uerfeio \ notte fito, per la Hvura 
iferf- | volte | dell'alt | dellofpecchh. 



TAVOLA QJT I N T A . 
pilotiti faccela tjpoSli a i i .igei del Sole <tcicndono il foco , 
e per che , per la figura loro e'h.i dei ciao , ò per efjtr molli 
(pecchi artifiàùfanme inficine compoRÌ , fàuno concorrere in 
vn fd punto moki rjy^i lunincji nfìclji tu je fteffi,i inali 
VftSi r,iccogtici:dufi vaili , c muttipluindvfi , & actjiiijijt 
rio vigore pcrUrìjìt$Bn 



l quel pu 



_ infialimela ciò che trami 



-Jrifcal 

o ad intender fi in 



II fine delle Tauole della Prima Parte 
della Specularla . 



COME SI POSSANO COL 
mero de gli Specchi fare Horalogi 
Solari in luoghi 
ombrofi. 




Ora (i'w non m'inganno, ertila di 
bautr cos'i facilitata con la uoflra tn- 
troduttionc, t con le Taaolefitfla ra- 
ra , e nobile Scienza de gli Specchi; co- 
me ancora tocche lepiù laminanti que- 
flioniebe'n ejlimouttr fi tifano . De- 
fiderarehbt forfè alcuno, clìeluoRraflc- 
moil modo, come fi posano embrica- 
re lutti quegli Specchi , dei quali bab- 
biamo in vniuerfàle narrate le (lupai, 
de .Apparente . «J quefla conftdcratione , è più propria det- 
l arte, e noi non [ruttiamo bora fe nati quello habito puro della 
Scienti che confi/le nel fapere . Forfè vn giorno ( fene farà con- 
tesoti DiuinFauort ) deferiueremo aurora le maniere di fàbrica- 
re tutti gli Specchi miracolofi ,cbe fimo flati ancora fitti da d~ 
tri t in fiemt con lutti gli vft ai quali fi pagano applicare gli Spec- 
chi, fra tanto, per fodiiftrt A slt ,Amui , c'hattendo luto il primo 
capitalo della najira iiitroduttione fono venuti in dtftderio di fape- 
re, comi fi polla fare, quello ilorahgio Solare , eli tui babbiamo 
C i propojlo 




propali) ,ibemolÌri k Ime ,io m luogo ,ùoiie no» giunga raggiò 
rcttodi Sale: ho valuto qui deferita r ,quc{la pratica, laqualt 
debbili e[Sert vno efiempioà gli Stndiofi di quella {scolti ,comt fi 
pojìa ridurre la pura Speculatianc alla prattica, per poter feruir- 
feneà commodo dclLi vira dàlie -Ver farcii detto lloralogìo, eleg* 
gaft vn luogo di fcopcrlo ,t percolo dal Sole , ione ponendo vnpic- 
ciolìflimo Specchio , piana , pofia, con l'aiuto di qualche fìneftra 
mandare ,vn raggio riflej>oiu,quf Ila parte douc fidcfider.a l'itora' 
leglo: -Èt in quel luogo- fid ftfudtò lo freccino cqiiiihfiànte all' O- 1 
rimonte, e fin fertnatoin modo, ch'indi non fi-pofra facilmente 
r.ìw.tcrc ■ Colimene poi Iutiere, vno lloralogìo Orientale, 
col fuo ftila, che mofiri thore, efrcanlalinta Meridiana defirit- 
to fopra qualche materia feda , ma fotlilijjima . t da ouc/lo llora- 
logìo fi leuari via tutta qitcìla patte , che anan-^a della fuafuper- 
fìcie dopò il tropico del Capricorno , ch'i il fine delle linee hor arie , 
& nel tropico del Cancro, fi fard vit buco afiai largo , nel princi- 
pio di dafcuua linea,ma che nonla fminuijca punto-TreparatOtche 
farà ìnqjla maniera il detto Haralogioìfidifegnerd il pitto di mc^o 
dello fpeccbh,e t'atcomederi l'Horalogio preparato , fopra la linea 
Trier^iana , in modo , cbc'l finedella prima hard , che fi potrà de- 
fcriuei. elfi IcraUpo del rifieffo, fianel punta difegtiatom mei? 
alio Sperx'iio. Verbi gratta; Sia, ehi lo Specchio non poffa riflettere 
alcun raggio in quel luogo, doue defideriamo deferiuere l'Horalogio, 
te non alle ifJidrtu'àdMtteràt' Heralngto Orientale fopra la ti- 
tteaMeridìanaJitHatoin modo elici fìncdeli'hora 15. chi nel parai 
tela del Capr'corno,fia nel punto difegnato nel mc^o della Specchio. 
lndì,còlì»f^pdi qit.tkhe fiioptr.:, ù qualche dna forte di mira fi 
guardtri per la cima dello flilo dell' Horaiogìo Orientale al fine 
dell'Ima 1;. e perche ini lo freccino è feopersa -, quei raggio rifiuo, 
che percuoter A lo fyecdiioin quel punto, fari rifiefro diti à qttil luo- 
go doue noi vogliamo fare rnora!ogio,e queflo punto il quale fi fior 
gerà nillo freccino Jt noterà co qualche fógno, perdio egli fard il fine 
della linea deUliora 1 ^.ndl'lloralogia dclriptfio.lndifimoiieràt'lio 
ralagio Ori^ótalojraipartàdo il principiatila tinca 1 1 .fopra il me 
defmo punto dimeno dello freccino', auuertendo the I' 'lioralcgtOtbab 
biafempre la l'uà linea Meridiana locata fopra quella del Mondo.Et 
perche,net principio della detta linea è fiato fitta il foeo,c'iiahbiam 
giàdettotfemireremoperlacimadsìlofulo al principio dcll'hora 1 5 
vedremo nello fri echio un'altro punto del luogo ombrafoùl quat pùto 
fegnatofarà il principio dell'Ima 1 5 .nell' H orologio del nfltfio: o da 




mefiti ficaio punta al primo fi pretori vita lìnea per brem§ma via : 
li quali farà dch'hora 1 ; . e con Cifiejìo modo , fi trotterà parimente 
[alinea delibera 16. e 17. e di tutte l'altre bore; le quali comcha~ 
uremo difettateci Cerniranno per f far alopojicl quale percoteudo il 
rjgp* rificjìn dcUtt Spiceli:* lùi/ioi!:- ivi le harc; 'ccondo chctmucn- 
iòp il Sole farà mutar lungo ancora ci raggio rijìcpo. Molto accon- 
ciamente ancorajotreflimofàre [ifiefio Horahgio con quella mt^a 
sfera che cammunemente s'xfa perdeferiuer gli Horalogi ,ma per 
che ogni uno ;ian fi troni commodità d'iiauerla però m\' pine- 
cima di d<ire il modo di farlo, eoi me%o d'vn'Horalogio Ori^ontale, 
che ciafemopfitrà più fàcilmente bancrloMA fc alcuno volcfSe per 
re lo Secchio non equidifiante aWOrifome,!isaiiichnato t alì'hora fa- 
rebbe me(iieri a" bautte vite Hcraldgio fatto à quella inclinaticne,& 
fecondo l'tficfia inclinatione converrebbe pittarla alt'/ior.tcbe fintali 
dono i raggi datila cima dello Itilo, 3 percuoter lo jpecebio nel 
ptineipioienel fine delle linee borarie . Tcti ei dtfiriue- 
re ancora molti altri modi per fartil medefmo , 
& anche dare alcuni auuertìmcnti utili per 
fiutarlo picchio inluogo, clic più fù- 
cilvtente li puffi finire . ma 

farmi, che que/lo debbia 
' bufiate , ad vnoin- ■' 
gignofo arte- 1 1 

" fict,dit ■- ..; 

glia prenderfì fimpreft di fi. 
bricare finuouo e dilct- 

' ' tòfo ìtoTttlo- 

JW'."'* L ' ' 
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Del lignificato fecreto de gli Specdi i . 



Oij/odo mancati ingegnr fi fcrittori, chi 
no dot tamcnttr alienato di ciò clic pof- 
fino fightficare gli Specchi ntlleimpre- 
fe. Onde per non lafiiare quefia pam on. 
corchi no» molto ncccfiaria fottoofiit- 
rofilentio : Dico che eglino apprejìo ut- 
coni fin ono Hieroglifuo della verità im 
però ctxfioprana agni cafa,chcs'apprc- 
finta Uro inauri , tome écifiume della 
, . verità , che non può Pare occulta . ^Al- 
tri in fumario prefero gli fptcchi,pcr Simbolo della falfità,poi che'l 
più delle volte ci moflrano le cofe altrimeiite di quel che fono , come 
quando rapprefentano , il grande picciolo, & il picciolo grande, 
l 'alto baffo ,& il ba[io allo, ^tppreffo gli Hcbrci, confiderato il 
communelorovfo, furono fipufic aio , prima della Beitela , del 
corpo , e fecandariamentc della Ufcìma, che'! più delle voice ha or't- 
gineda --iella.', però i)itanio il Gran "Profeta Tiloifefàbricò nel de- 
ferto il 1 . ' rnacolodcl S i i, s o k / n n i o , t Donne , che 
fi diedero t tinnire i pauimeiili che vi fi fiiccuano portarono ad 
offerirci fua\ pecchi, per fam,cbetvnefl ratinano la ErUc^- 
t(a ,e la vita' vo , la quale abbandonando il luffa ir il piacere con- 
•acrauanolu-taalla Divina Maestà. Si potrebbe anco 
prendere lo fperhio ,pcri incendanoti d alcune perfine , quali fi- 
no gli adulata , i parafiti, e le Meretrici ; nel citi animo, fi cerne 
tofìo pare che s'imprimi femore altrui , enfi preffo anco- 
ra fi rijeluc , eannulla : è quilla titìfa , che nello fixechio fi- 
cilmeutefi rapprefenta ogni im.i%n:t ,c f.tihr.cntc ancora fpartjce. 
"ì\on credo ancora ,cb'erraffe chiunque diceffe ,lo ffietchio efiere vn 
ritratto dclfoficntatione: ai'iinigj che fi,-: coUuiuede i vantatori 
arrogarfl te lodi & i fatti^gregi de gli altri ; onde moftrano d'ba- 
tiere quel, che twn hanno, come fanno gli fptechi, i quali tutto, 
che non habbiano in fc colore, il figura alcuna , nondimeno Piatirà- 
no i colori , e le imagini , delle cofe cdrìnfice cume à punto lehauef- 
fero . Molto leggiadramente , fi potrebbe dire , che lo fpecchio fi- 
gnifiebi l'imitalione , per che fi tome guardando in quello ,vcggta- 
irto le cofe, che fona da lui lontane : cofi mirando l'imitatore, fi veg- 
giono Cimagini, de gomitati, c fi come vi fino aiutiti fptahi the 



\ 



rapprefentauo le ct.fc più belle, & altri, die le mojirano piti brutte: 
cofi ancora, vi for.o u.ifcri imitatori dei vitij , chenon moHran*fe 
non idoli menili nifi, e per il contrario ancora fi troiano , felicitimi 
emuli , de gli hnomini preclari, e dell'opere Eccelfe , cb'accrtfceno 
jjilcndorea gl'imiuti, & in quello fenfo Metaforico fi prende la 
fpccebio quando lodandofi alcuno , fi dice , ch'egli è vno fpccebio è 
di virtù , o di HptiltA ò d'altro , ciò i imìtator dell'opere nobili , e 
vìrtuofe.Si potrebbona ancora per avventura trotiare altri fignifica 
ti , ma hors ne lafciorcma fimpref* ad altri più curiofi , contentan- 
doti di quanto babbkm detto in quejla materia . 

' Z F 1 £. 
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